Centro Servizi Volontariato – Modena                                                                   Progetto “Verso la Casa delle Culture – 2004”


Modena, 22 novembre 2004

                         





   Alla Direttrice CSV

                                     Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

                                                                         Alle Associazioni della rete

Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – del 13 novembre 2004
All’ottavo incontro formativo,  indetto per il giorno 13 novembre 2004, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Emma Melloni, formatrice e facilitatrice del gruppo, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Assente giustificato

	ARFA


	assente

	Associazione Assalam


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas Mc Carthy

	Associazione Culturale del Marocco


	Assente giustificato

	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Kazemijazi Morteza

Narbor Rahim

	Associazione Donne nel Mondo


	Zighereda Tesfamariam

	Associazione Egiziana


	Omar Ahmed

	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Assente giustificato

	Associazione Nigeriana Modena e Provincia


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Socio-Culturale dello Sri Lanka


	esclusa dal percorso formativo

	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	Assente giustificato

	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Assente giustificato

	Comunità Ortodossa di Modena


	 Osvaldo Laucella

	Unione Cattolica Africana


	Patrick Gabriel Umoh

	ACLI


	Assente

	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi

	AVPA Croce Blu Modena


	Anna Perazzelli

	Caritas Diocesana


	Giuseppina Caselli 

	Associazione Culturale Integra


	Elena Bellei

	Associazione DAWA


	Cecile Kashetu Kyenge

	Associazione Differenza Maternità Modena
	Manuela Bavutti

	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Domenica Colapietro

	Associazione Nord Africa


	Assente

	Casa per la Pace


	Renata Matteucci

	Centro Documentazione Donna


	Assente giustificata

	Overseas


	esclusa dal percorso formativo 

	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Rosanna Galli

	Porta Aperta Modena


	esclusa dal percorso formativo

	ANOLF CISL Modena


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Lavoratori Somali


	assente

	Associazione Ucraina Kievskaya Rus


	Marco Coltellacci

	Unione Donne Migranti per la Pace


	Hassan Ali Nurto

Renata Frammartino

Mohamed Osman Halima

	Associazione Ivoriani Modena e Provincia (AIMP)


	assente


L’incontro inizia alle ore 9,45 in punto.

All’incontro partecipa il dottor Bonini (Associazione Porta Aperta). L’associazione che rappresenta a fine anno organizzerà insieme al CISV un campo internazionale di Volontariato. È per chiedere la collaborazione delle associazioni del progetto Verso la casa delle Culture. Il suo intervento dura quindici minuti. Il coordinatore si impegna ad inviali elenco e indirizzario delle associazioni della rete. Provvederà la sua associazione e il CISV a prendere contatto con le associazioni. Il dottor Bonini e la sua collaboratrice vanno via dopo circa venti minuti.

Coordinatore  Nelle due ore e mezza che mancano dovremo discutere (e approvare) lo statuto e affrontare la programmazione del 2005. Programmazione significa delineare e definire i servizi che il CSV può offrire al vostro progetto. Significa innanzitutto definire se il supporto del Centro si esaurisce qui o potrà continuare per un altro anno. Prima di affrontare il nodo cruciale dello statuto, un’altra comunicazione. L’altra volta ci si era dato il compito che ciascuna associazione indicasse – oggi – i nomi dei suoi tre rappresentanti all’Assemblea dell’Associazione Casa delle Culture. Ebbene il termine  ha perso la sua perentorietà. Problemi collegati allo statuto – ve ne parlerò tra breve – e problemi interni ad alcune associazioni – non tutte hanno potuto indicare i tre rappresentanti – spostano la data di presentazione. Io ringrazio le associazioni che mi hanno già indicato i loro rappresentanti e invito le altre a comunicarmeli entro la fine del mese.

Galli Tu hai parlato di approvazione dello statuto, ma io ritengo che questo dev’essere compito dell’Assemblea. È una prerogativa che questo gruppo non si può arrogare.

Coordinatore L’idea di approvarlo fin da adesso è una delle tante proposte che oggi vi farò. E per questa come per le altre, ovviamente, mi rimetto alla decisione del gruppo. 

Hamadi Visto che oggi ci sono tante facce nuove, chiedo che ciascuno di noi si presenti agli altri.

Ci si presenta velocemente. Le voci di alcuni sono flebili, sicchè è impossibile percepire nome e associazione di appartenenza.

Mc Carthy  Potrei sapere gli assenti giustificati?

Coordinatore  Reggiani, Rahal, Ahmed (in realtà arriverà tra non molto), Jilali, Bosi e Varvaro. 

Passo allo statuto. Il primo problema è l’iscrizione all’albo provinciale. All’articolo 3 c’è scritto: 

Sono soci  dell’Associazione “Casa delle culture”  tutte le associazioni italiane e straniere, iscritte nell’Albo provinciale, enti e istituzioni che si impegnano a contribuire alla realizzazione degli scopi dell'Associazione.

Qual è il problema? L’Associazione Casa delle Culture, innanzitutto, dovrà iscriversi all’albo. L’iscrizione all’albo può permettervi di concorrere per i fondi provinciali dell’immigrazione. Condizione indispensabile  per usufruirne è che l’associazione non sia composta da enti e istituzioni. Per fare un esempio: non può la Provincia far parte dell’Associazione perché è l’ente che eroga i fondi. Ci troveremmo di fronte a una sorta di conflitto di interesse.

La prima modifica, se volete accedere ai fondi provinciali e regionali, è l’eliminazione di ogni riferimento a enti e istituzioni.

Altro problema. L’articolo 3, prima della modifica proposta, consentiva la presenza non solo di enti e istituzioni ma anche di soggetti che non hanno propriamente una natura associativa. Mi riferisco allo Sportello Stranieri della CGIL e alla Caritas.

Se vogliamo mantenere questi due soggetti nell’Associazione dobbiamo apportare alcune modifiche.

Una soluzione può essere  che la CGIL e la Caritas indichino due associazioni “affiliate”.

Problema albo. Esistono due albi provinciali a cui iscriversi: un albo per le associazioni di volontariato e un albo per le associazioni di promozione sociale. Per potersi iscrivere a questi due albi, un’associazione di associazioni dev’essere formata o tutta di associazioni di volontariato o tutta di associazioni di promozione sociale. 

Purtroppo la vostra associazione è mista: associazioni di volontariato, di promozione sociale e in più persone fisiche. Spiegherò tra poco chi è la persona fisica.

La soluzione: l’Associazione Casa delle Culture si potrà iscrivere come semplice associazione senza fini di lucro. Per partecipare ai bandi del fondo provinciale si dovrà però individuare un’associazione capofila, regolarmente iscritta a uno dei due albi provinciali.

Problema persona fisica. Mi riferisco a Valter Reggiani. Immaginare un’Associazione Casa delle Culture e – soprattutto – un Consiglio senza Valter è una sorta di contraddizione in termini. Lasciando da parte la paternità dell’idea, dico semplicemente che se siamo a questo punto è soprattutto per il lavoro e la costanza di Valter. Proprio per questo vi chiedo espressamente di modificare lo statuto.

Attualmente Valter non è più Presidente della Consulta. O meglio: regge in proroga la Consulta finché non si sarà insediata la nuova. Posto ancora valido questo status giuridico, Valter non potrebbe ugualmente entrare nell’Associazione. Non dimentichiamo che nell’Associazione non possono entrare enti e istituzioni: ritorniamo al discorso precedente. 

Se invece immaginiamo per lui lo status di persona fisica,  Valter potrebbe entrare nell’associazione come socio onorario ma non potrebbe far parte del primo Consiglio. L’articolo 4 dello statuto è molto chiaro: 

Possono far parte dell’Associazione, con la qualifica di soci onorari, le persone fisiche che l'Assemblea, su proposta del Consiglio di Gestione, riterrà opportuno ammettere  in virtù di particolari benemerenze.

Tesfamariam  Una delle nostre associazioni potrebbe nominarlo socio onorario.

Coordinatore  Penso che questo non sarebbe giusto: Valter è sempre stato super partes. La soluzione che vi propongo è invece questa. Inserire nell’articolo 13 questo comma:

Il primo consiglio di gestione è composto dai soci fondatori (rappresentanti di associazioni e persone fisiche).

L’altro punto da affrontare è la democraticità della elezioni degli organi dell’Associazione. Le modalità di elezione caratterizzano molto il tasso di democraticità di un’associazione. E il tasso di democraticità è uno dei prerequisiti per poter usufruire dei fondi.

Leggendo lo statuto ho notato dei passaggi poco chiari. Intanto – è una mia considerazione che potete condividere o contestare – perché un’associazione sia definita genuinamente democratica occorre che l’Assemblea giochi un ruolo centrale. 

Ora, rispetto alla composizione del consiglio, l’articolo 13 dispone:

Il Consiglio di Gestione è composto da un rappresentante per ogni associazione, ente o istituzione aderenti all’Associazione “Casa delle culture”.

Ovviamente sono da stralciare i riferimenti a enti e istituzioni.

Qui tuttavia non è chiaro chi lo elegge. Se ne parla nell’articolo 11:

L'Assemblea Ordinaria delibera sul bilancio consuntivo e preventivo, sugli indirizzi e direttive generali dell'Associazione, sulla nomina dei componenti il Consiglio di Gestione.

Si pone un problema: in che modo l’assemblea elegge il Consiglio di gestione?

Lo elegge in blocco? Ossia: le associazioni si mettono d’accordo, stilano un consiglio di gestione blindato e lo sottopongono all’Assemblea?

Se così fosse si creerebbe un organo extra-assembleare, o meglio extra-statutario. Le associazioni si riuniscono in un luogo non contemplato nello statuto, si mettono d’accordo sui nomi e poi presentano il consiglio/candidato all’Assemblea. Notate bene che le “segreterie” delle associazioni diventano un organo parallelo a quelli contemplati dallo statuto. E questo non è un buon indice di democraticità.

Non solo: altro nodo cruciale. Se l’Assemblea è costretta a votare in blocco un consiglio, perde il potere di decidere se un rappresentante gli sta bene e un altro no. È un potere che, recentemente, l’Assemblea di Strasburgo si è preso nella nomina dei commissari europei – veto a Buttiglione e ad altri 4 candidati-commissari – e che l’assemblea della vostra associazione farebbe bene ad annoverare tra i propri.

Come modificare lo statuto?

Potremmo inserire il seguente comma all’articolo 11:

L'Assemblea Ordinaria nomina i componenti il Consiglio di Gestione,  eleggendo non più di un rappresentante per associazione. 

I due avverbi “non più” significano che nel consiglio può esserci al massimo un rappresentante per associazione. Ma anche nessun rappresentante. Continuo con il comma modificato: 

Ogni associazione può presentare massimo tre candidati al Consiglio di Gestione. Ogni socio dell’assemblea può votare per tutte le associazioni accordando il voto di preferenza soltanto a uno dei  candidati della singola associazione. Risulta eletto chi tra i rappresentanti delle associazioni ottiene il 50% + 1 delle preferenze. Stesso quorum è previsto per i candidati soci onorari la cui elezione deve anche sottostare all’artico 13, comma II del presente Statuto.
Vi spiego come può svolgersi un’elezione simile.

Mentre nella  prima ipotesi,  l’Assemblea  si  trova davanti  una  lista blindata con – poniamo – 4 nomi:

elezione consiglio di gestione 
giorno/mese/anno

nome x  (associazione X)

nome y  (associazione Y)

nome w  (associazione W)

nome z  (associazione Z)

nella seconda ipotesi – l’Assemblea che ha il potere di votare o di non votare i singoli candidati – avremo una lista elettorale di questo tipo:

elezione consiglio di gestione
giorno/mese/anno

	Associazione X
	Rossi M.
	

	
	White J.
	

	
	Verdi N.
	


	Associazione Y
	Azzurri M.
	

	
	Rouge H.
	

	
	
	


	Associazione W
	Bleu Y.
	

	
	
	

	
	
	


	Associazione Z
	Neri B.
	

	
	
	

	
	
	


Immaginiamo che l’Associazione X presenti tre candidati il signor Rossi, il signor White e il signor Verdi...

Galli  Non esistono signore ?

Risate.

Coordinatore Hai ragione. Hai ragione... Bene, vediamo le modalità di elezione. Intanto immaginiamo per comodità di esplicazione  che l’Assemblea dell’Associazione sia formata da 4 associazioni, quindi da 12 rappresentanti.

Ogni rappresentante ha diritto di assegnare una preferenza solo a un candidato per associazione. Nel nostro caso ogni rappresentante ha a disposizione 5 preferenze.

Stando così le cose si possono prefigurare due scenari limite. Di scuola, si direbbe nei manuali di scienza della politica.

Primo scenario. L’assemblea rappresenta un’Associazione Casa delle Culture in cui tutti vanno d’accordo. Anche all’interno delle singole associazioni le cose vanno benissimo e ciascuna presenta un solo candidato. Quindi ogni singolo elettore sfrutterà tutte le preferenze a sua disposizione e voterà un candidato per ogni associazione. I risultati del voto potrebbero alla fine essere questi:

	Associazione X
	Rossi M.
	12 voti

	
	
	

	
	
	


	Associazione Y
	Azzurri M.
	12 voti

	
	
	

	
	
	


	Associazione W
	Bleu Y.
	12 voti

	
	
	

	
	
	


	Associazione Z
	Neri B.
	12 voti

	
	
	

	
	
	


Secondo scenario. Assemblea specchio di un’Associazione Casa delle Culture estremamente divisa. Ciascuna associazione vota solo il proprio candidato. Non solo: anche all’interno delle singole associazioni  le cose non vanno bene. Ci sono delle divisioni. Pertanto presenta più di un candidato. Ecco come potrebbero essere i risultati:

	Associazione X
	Rossi M.
	Voti 1

	
	White J.
	Voti 1

	
	Verdi N.
	Voti 1 


	Associazione Y
	Azzurri M.
	Voti 2

	
	Rouge H.
	Voti 1

	
	
	


	Associazione W
	Bleu Y.
	Voti 3

	
	
	

	
	
	


	Associazione Z
	Neri B.
	Voti 3

	
	
	

	
	
	


Mentre nel primo caso tutti i candidati sarebbero eletti, nel secondo nessuno sarebbe eletto perché nessuno raggiungerebbe il quorum del 50% + 1, ossia 7 voti di preferenza.

Tra questi due scenari – ripeto di scuola, quindi raramente riscontrabili nella realtà – una vasta gamma di sfumature realizzabili. Vediamone una:

	Associazione X
	Rossi M.
	7 voti

	
	White J.
	5 voti

	
	Verdi N.
	


	Associazione Y
	Azzurri M.
	11 voti

	
	Rouge H.
	1 voto

	
	
	


	Associazione W
	Bleu Y.
	12 voti

	
	
	

	
	
	


	Associazione Z
	Neri B.
	4 voti

	
	
	

	
	
	


Come vedete in questo caso nel consiglio entrano solo 3 su quattro candidati. L’associazione Z non ha raggiunto il quorum di 7 preferenze.

Mc Carthy  Non è possibile che un’associazione abbia più di un rappresentante nel Consiglio?

Coordinatore  No, perché ciascun candidato dovrebbe ottenere 7 preferenze (il 50% + 1), ma noi sappiamo che non è possibile perché il numero massimo di preferenze che può raccogliere una singola associazione è 12.

Questo sistema non solo premia il diritto di scelta dell’assemblea ma aiuta a fare chiarezza all’interno delle singole associazioni. 

Se prendiamo l’Associazione X, vediamo che non è riuscita a trovare – al suo interno – un accordo su un candidato unico. Possiamo immaginare più “correnti”. L’Assemblea dell’Associazione Casa delle Culture può aiutare a fare chiarezza anche  all’interno  della singola  associazione. Nel  nostro  caso  Rossi  e  la sua idea – che so? – di Casa delle Culture ottiene 7 voti e batte White e la sua idea. Chiarezza quindi anche all’interno della singola associazione che da quel momento, presumibilmente, privilegerà l’idea di Rossi. 

Hamadi  Io penso che il primo Consiglio debba essere formato da tutte le associazioni fondatrici. Questo sistema potrebbe andare bene per i consigli futuri, ma non per quello costituente.

Coordinatore  È possibile. Ovviamente. Dev’essere chiaro tuttavia che in questo modo – elezione in blocco – si deroga un poco dal principio di piena democraticità di cui parlavo all’inizio. Modalità di elezione legittima ma, a mio parere, con un tasso minore di democraticità.

Galli  Condivido quanto ha detto Lilya. In questa fase costituente è inutile inabissarci in chissà quali metodologie. In futuro l’Assemblea potrà esprimersi su una diversa modalità d’elezione ma anche, ad esempio, sul numero di componenti dei futuri consigli di gestione. 

Laucella  Ma ogni associazione avrà o no il diritto a un rappresentante nel consiglio?

Coordinatore  Secondo la modalità di elezione che vi ho esposto, no. Non è un diritto divino ma deve passare al vaglio della volontà dell’Assemblea. Ad ogni modo sarete voi a decidere se privilegiare la votazione per singolo candidato o per lista blindata. Potete privilegiare in questa fase  quest’ultima modalità e immaginare la prima per il futuro. Magari esplicitandola meglio in un regolamento attuativo. 

Quello che io vi consiglio, se non adesso almeno per il futuro, è di tenere conto della democraticità dei processi di elezione degli organi dell’Associazione. Ho concluso. 

Mc Carthy  Forse ho capito male, ma prima di parlare di sistemi elettorali bisogna definire il numero dei componenti il Consiglio di gestione. Se è pari al numero delle associazioni allora entreranno tutte. Se è minore possiamo immaginare un sistema elettorale che faccia entrare alcuni ma non tutti.

Coordinatore  Io non ponevo il problema del numero. Ponevo il problema del diritto dell’Assemblea di scegliere i componenti del consiglio uno per uno.

Mc Carthy  Se stabiliamo che il consiglio è di venti persone e le associazioni fondatrici sono venti allora ogni associazione avrà un suo rappresentante. L’Assemblea non dovrà pronunciarsi suoi singoli.

Coordinatore  Ripeto: posizione legittima. Sono però convinto che una simile modalità di elezione abbia un minore tasso di democraticità.

Frammartino  ( la voce è molto flebile) Non sono d’accordo con la proposta del coordinatore. La democraticità è anche un percorso di conoscenza reciproca. Un lavorare insieme, un cammino che ti porta a poco a poco a un sentire comune. E un po’ quello che questo gruppo sta facendo. In questa fase scegliere solo alcuni potrebbe creare anche situazioni di imbarazzo. 

Coltellacci   (la voce è a tratti flebile e a tratti chiara) Ho messo un po’ a capire la matematica di questo sistema di elezione, ma alla fine ci sono arrivato. 

Non possiamo permetterci in quest’ambito di essere superficiali. Certo, allo stato attuale è probabile che lo scenario che si figurerà sarà il primo: massima concordia. Ad ogni modo è possibile che in futuro ciò non si ripresenterà e  noi dobbiamo avere una normativa che ci consenta di poter affrontare e risolvere il nuovo scenario. Adesso ci è stato fatto notare che c’è un vuoto. Dovremmo pertanto fin da ora pensare di riempirlo specificando modalità d’elezione e numero dei componenti il Consiglio.  

Kyenge   (la voce è flebile) Non sono d’accordo con la proposta di Gimmi. In questa  fase costituente non ci conosciamo bene e sarebbe azzardato porre dei veti su una candidatura. Rispetto all’ipotesi di candidature multiple per ogni associazione possiamo stabilire che un’associazione può in questa fase presentare solo un unico suo candidato-rappresentante per il Consiglio.

Il disaccordo non significa non vedere un buco normativo. Io dico semplicemente che bisogna riempirlo facendo attenzione però a non creare meccanismi di esclusione.

Coordinatore  Queste modifiche pensate già di introdurle nello statuto o pensate di inserirle nel regolamento? Perché se pensate di introdurle già da adesso, l’elezione in blocco del primo Consiglio sarebbe già in deroga allo statuto. Io vi consiglio, visto che è contemplato, di rimandare il risanamento del vulnus al regolamento.

Hamadi  Sono convinta che l’Associazione dovrà avere  e contemplare tutte le garanzie possibili. Ma ora bisogna fare una distinzione: l’Assemblea Costituente e il Consiglio Costituente sono i primi organi che nominiamo e eleggiamo e pertanto devono caratterizzarsi per le modalità di nomina e di elezione. Rispetto all’elezione del Consiglio, del primo Consiglio, ritengo che l’Assemblea debba avere poco potere decisionale. Noi tutti ci conosciamo bene, abbiamo fatto un percorso, ci fidiamo vicendevolmente. È giusto che il primo Consiglio sia formato da queste persone. Una volta esaurito il suo compito – tra un anno, due anni: non so – allora per il successivo si potrà pensare di inserire nello statuto o nel regolamento tutti quei meccanismi a difesa della centralità dell’Assemblea.

Morteza  Io penso che ci sia poco da discutere. I tre che sono stati designati da ogni associazione formeranno l’Assemblea. I presenti formeranno il Consiglio di gestione.

Galli  Condivido. Rispetto alla democraticità non dimentichiamo che questa è un’Associazione di associazioni la cui costituzione è già di per sè manifestazione di una volontà generale. Non solo: questa volontà generale è stata ancor di più rafforzata dal coinvolgimento di ogni singola associazione: pensate solo alla designazione dei rappresentanti nell’Assemblea o alla discussione interna sullo statuto.

Per le altre questioni – quelle che tu hai esposto e che Marco ha ribadito – noi possiamo prevedere – non oggi però – delle modifiche allo statuto. Ad esempio: il numero dei componenti il Consiglio. Oggi come oggi non siamo in grado di prevederlo. Le associazioni tra un anno, due anni saranno 40, 50? Davanti a simili numeri non vi è dubbio che un consiglio non può rispettare la norma un rappresentante per ogni associazione. Ma solo quando l’eventualità si presenterà decideremo se specificare il numero nello statuto o nel regolamento. Non ora.

Una questione che invece dobbiamo fin da adesso affrontare è la relazione con tutte quelle singole associazioni che una volta costituita l’Associazione Casa delle Culture   chiederanno di aderire. Faranno parte dell’Assemblea o potranno entrare in Consiglio? E se entrano solo in Assemblea devono essere consapevoli che dopo la prima riunione passeranno dei mesi, forse anche un anno prima che l’Assemblea si riconvochi.

Sono queste le questioni che dovremo affrontare.

Ahmed  Intanto una domanda formale. All’articolo due sono numerati solo tre punti mentre in realtà sono molti di più.

Coordinatore  L’articolo 2 è un articolo complesso. È formato da tre commi e i punti che non sono numerati sono i sottocommi dei commi principali. Non c’è nessun errore formale.

Ahmed  Ho visto che l’artico 3 recita:

Sono soci dell’Associazione “Casa delle Culture” tutte le associazioni italiane e straniere, iscritte nell’albo provinciale.

Io vorrei invertire  i due aggettivi.

Risate di approvazione.

Umoh  Sono d’accordo che il primo Consiglio sia formato dai partecipanti al corso di formazione. Chiedo se è prevista la rieleggibilità dei componenti il consiglio.

Coordinatore  Sì. L’articolo 13 specifica che il Consiglio dura in carica due anni e i membri sono rieleggibili.

Matteucci Chiedo che nello statuto venga specificata la natura particolare del primo Consiglio, sottolineando che gli altri verranno designati con modalità diverse.

Coordinatore  Tiriamo le fila. Cerchiamo di prendere delle decisioni.  Siete d’accordo che il primo consiglio di gestione è composto dao soci fondatori ossia da voi, che rappresentate delle associazioni, e da Valter?

Il gruppo approva unanimemente.

Coordinatore Dove mettiamo la modifica? Io pensavo di metterlo come terzo comma dell’articolo 13.

Il gruppo approva unanimemente.

Coordinatore  La durata del primo consiglio. Se non specifichiamo nulla significa che ci atteniamo alla regola dei due anni. E a questo proposito sono d’accordo con Rosanna. Per una ragione molto semplice. I lavori di ristrutturazione – lo potete vedere anche oggi – continuano ma stanno andando meno velocemente di quanto previsto. Tra le ditte a cui sono stati subappaltati dei lavori, ci sono stati casi di irregolarità di tipo contrattuale. Per farla breve: sono stati scoperti dei lavoratori clandestini. Tanto per restare in tema. Ora questo non significa interruzione dei lavori, significa rallentamento. Si corre il rischio, se immaginiamo per il primo consiglio la durata di un anno, che questo possa amministrare la Casa solo per pochi mesi.  Vi consiglio due anni, in questo modo siamo sicuri che il consiglio amministrerà la Casa, male che vada, per un anno abbondante.

Il gruppo approva unanimemente.

Coordinatore  Altro punto. Una postilla di cui non vi ho parlato prima e che vi esplicito brevissimamente. 

Vi propongo di inserire nell’articolo 13 quest’altro comma:

L’Assemblea può deliberare in sede di elezione del Consiglio di gestione, qualora lo ritenga opportuno, di inserire non più di due componenti persone fisiche, appartenenti alla categoria dei soci onorari.

Che ne pensate? Lo inseriamo?

Perplessità.

Coordinatore Non lo inseriamo. 

Altro punto. Sempre articolo 13. Prefigurando l’elezione diretta di ciascun componente il Consiglio, avevo pensato di modificare il primo comma in questo modo:

Il Consiglio di gestione è composto da non più di un rappresentante per ogni associazione.

Inseriamo quei due avverbi?

Perplessità.

Coordinatore  Non li inseriamo.

Galli  Un problema. Se noi ribadiamo che il consiglio di gestione è composto da un rappresentante per ogni associazione, lasciamo aperta la possibilità che le nuove associazioni rivendichino, appena entrate, il diritto di far parte del consiglio.

Coordinatore  Il problema non si pone. Una volta eletto, il consiglio dura per due anni e in questo periodo non può esserci nessuna infornata. 

Mc Carthy  Eppure nello statuto si parla chiaramente che il consiglio è composto da un rappresentante per associazione.

Si sovrappongono le voci.

Coordinatore  Un attimo. Prefiguriamo lo scenario. L’Assemblea Costituente elegge il Consiglio di gestione. Una volta eletto il Consiglio, l’Assemblea apre le porte a nuove associazioni ma a quel punto il Consiglio è già in carica. E lo sarà per altri due anni ancora. È un consiglio blindato. Fino alle nuove elezioni non potrà essere modificato. 

È un’interpretazione pacifica.

Galli  Dobbiamo però specificarlo nell’atto costitutivo.

Coordinatore  Altro punto. Eliminazione degli enti e delle istituzioni dai componenti l’Associazione. Siete d’accordo?

Galli  Le consulte sono paragonabili a un’istituzione? Mi riferisco a Valter. Finora lui ha lavorato come Presidente della Consulta Provinciale dell’Immigrazione. Perché deve entrare da singolo?

Coordinatore  Per due motivi. Primo: perché Valter non sarà il nuovo presidente della Consulta. Secondo: la Consulta Provinciale per l’Immigrazione è un organo consultivo della Provincia di Modena. Ossia proprio dall’istituzione che elargisce i fondi cui voi volete accedere. Ci sarebbe il solito conflitto di interesse. 

Non solo: la vostra associazione avrà diritto a un seggio alla Consulta per l’Immigrazione e sarebbe contraddittorio far parte nello stesso tempo di una consulta e averla contestualmente come membro dell’Associazione. 

Galli E l’Università?

Coordinatore Con l’Università ci sarà un rapporto di collaborazione.

Hamadi  L’Università non entra nell’Associazione.

Coordinatore  Rispetto al rapporto con le istituzioni o con le consulte, nulla vieta, una volta costituita l’Associazione, di creare una sorta di coordinamento tra questi soggetti.

Galli  Mi sta bene. Non vorrei tagliare fuori questi soggetti.

Coordinatore  Ricapitolando. Fuori enti e istituzioni, l’Associazione sarà una semplice associazione senza fini di lucro. Concorrerà ai fondi provinciali individuando una sua associazione capofila iscritta regolarmente a uno dei due albi provinciali. Va bene?

Il gruppo approva unanimemente.

Melloni  Mi sembra che siano stati discussi, approvati o respinti tutti i rilievi che avevi posto.

Coordinatore  Sì.

Melloni  Bene. Ora passiamo al secondo giro. Vediamo i rilievi di ciascuna associazione. Diamo la parola ad Omar che l’aveva chiesta prima.

Ahmed  Nell’articolo 13 si parla di rieleggibilità dei membri del consiglio. Ma non è specificato per quante volte. Io pensavo per un totale di tre volte con non più di due mandati consecutivi.

Coordinatore Approviamo ora o demandiamo al regolamento?

Si decide di affrontare ora il problema.

Caselli Possiamo pensare tre mandati. Sei anni. Generalmente i consigli delle nostre associazioni durano in carica tre anni e i componenti sono rieleggibili due volte. Per traslazione possiamo quindi ipotizzare tre mandati.

Mc Carthy Anche consecutivi?

Caselli  Secondo me, anche consecutivi.

Mc Carthy  Insisto sulla consecutività perché temo che fra quattro anni i ricambi non siano pronti.

Galli  C’è un problema di ricambio e di continuità: che non ci si ritrovi tutti a cambiate nello stesso momento.

Coordinatore  Perché non lo trattate nel regolamento?

Hamadi  Cerchiamo di non rinviare tutto. Decidiamo ora.

Coordinatore  Sembra un problema di prefigurazione. Se diciamo ora due mandati e tra quattro anni non c’è ricambio? Per questo dico di rinviare.

C’è un affastellarsi di proposte. Se ne individuano due.

Hamadi Mettiamo ai voti quella di Omar e quella di Thomas.

Coordinatore Tre mandati di cui solo due consecutivi (Omar); tre mandati anche tutti consecutivi (Thomas). Si intende come arco temporale la vita.

Mc Carthy  Io direi di togliere l’ambito temporale. Siamo in pochi, abbiamo tanti impegni e ruoli. Si può correre il rischio che tu potresti essere disponibile per un quarto mandato ma non ti viene permesso. 

Coordinatore Mettiamo ai voti la proposta che si può essere rieletti per non più di tre mandati consecutivi. Non ponendo limiti al numero degli incarichi.
La proposta passa con il voto favorevole di venti associazioni e il voto contrario di due.

Laucella  C’è un buco nero: il Comitato Esecutivo. Quanti ne faranno parte? Cosa faranno?

Coordinatore  Io penso che la specificazione del numero e delle funzioni del Comitato sia uno dei compiti, attraverso il regolamento, del Consiglio di Gestione. Altre obiezioni?

Ahmed  L’ultimo comma dell’articolo 11 dispone:

L'Assemblea Ordinaria delibera validamente in prima convocazione con l'intervento della metà dei soci, a maggioranza dei voti; in seconda convocazione delibera a maggioranza assoluta dei voti qualunque sia il numero dei presenti.

Io vorrei che si specificasse il numero minimo della seconda convocazione.

Caselli È una parassi giuridica consolidata. In seconda convocazione ci dev’essere almeno  il presidente, il segretario che verbalizza e un terzo componente, altrimenti è impossibile prendere le decisioni. È certo tuttavia che se mi trovassi in una situazione simile inizierei a pormi delle domande sul successo e sullo stato di salute  della mia associazione. 

Coordinatore  Altri rilievi?

Ahmed  Nell’articolo 13 c’è scritto:

Il Consiglio di Gestione elegge tra i suoi componenti un Presidente, un Vice Presidente, un Comitato esecutivo e  un Tesoriere.

Io vorrei aggiungere un secondo tesoriere. Quando si tratta di soldi è meglio andare sul sicuro. In più propongo dei responsabili per ciascuna attività della Casa delle Culture.

Tesfamariam  Non c’è bisogno di un secondo tesoriere: il Presidente è il legale rappresentante dell’associazione. E questo ruolo comporta l’assunzione di una serie di responsabilità verso l’associazione e verso l’esterno.

Perazzelli  Attenzione: qui manca il Collegio dei Revisori.

Il problema appare complesso. La signora Galli propone una soluzione

Galli  Invece di Collegio dei Revisori chiamiamolo Collegio dei Garanti. In questo modo potremmo nominarli all’interno dell’associazione. Il controllo significa revisori o garanti. Per me, trattandosi di un’associazione, mi sembra più appropriato parlare di garanti.

Si discute se i garanti debbano essere interni o esterni. Le ipotesi sono tante, come i dubbi. Si prende una decisione.

Hamadi  Chiediamo su questo punto la consulenza del CSV.

Caselli  Al di là dei termini revisore o garante, dobbiamo approvare il principio o sentire il bisogno di un organismo di controllo. 

Un tale organismo tutela la associazione x che è presente in Assemblea e non in Consiglio. Se non ci fosse un organo di controllo la sua unica fonte sarebbe il Consiglio, l’organo appunto che si deve controllare. Questo punto di forza e di garanzia è talmente importante che per quanto riguarda il collegio dei revisori la normativa prevede che sia esterno all’associazione. Non per mancanza di fiducia, ma per la sua terzietà. Se il collegio conferma e approva il lavoro del Consiglio, dà lustro all’associazione ma soprattutto tranquillizza i soci. Noi qui dobbiamo chiederci se questo bisogno di tutela e di tranquillità è sentito o non è sentito. Se ne abbiamo bisogno, i consulenti ci diranno qual è il modo. Se non c’è questo bisogno, basterà un collegio interno di garanti.

Kyenge  Forse in questa fase di partenza, i soldi da gestire sono pochi. Forse è sufficiente un collegio di due garanti interni all’associazione che si affiancano al tesoriere e lo fanno lavorare con più tranquillità.

Caselli Possiamo immaginare un articolo che stabilisca che l’Assemblea, ad ogni nuovo mandato, ad ogni rinnovo delle cariche sociali, si avvale della facoltà di istituire o non istituire dei garanti.

Coordinatore  Può andarvi bene questa soluzione?

Il gruppo approva unanimemente.

Melloni Altro punto?

Ahmed  Propongo che l’articolo  venga così modificato:

sono soci dell’Associazione “Casa delle Culture” tutte le associazioni straniere iscritte nell’albo provinciale. Possono farne parte anche le associazioni italiane.

Coordinatore  Mettiamo ai voti la proposta di Omar.

La proposta è respinta 21 a 1.

Capote (?)   Associazioni straniere o di stranieri? Non è la stessa cosa.

Coltellacci L’obiezione di Omar è legittima. Bisogna recuperare in qualche modo la primogenitura dell’idea. Che è delle associazioni straniere. Potremmo pensare a una modifica dei primi articoli dello statuto. 

Caselli  Riguardo all’articolo 3 si potrebbe pensare di modificarlo in questo senso:

sono soci dell’associazione “Casa delle Culture” tutte le associazioni di cittadine e cittadini stranieri e di cittadine e cittadini italiani, iscritte nell’albo provinciale.

La proposta è approvata unanimemente.

Coordinatore  Altri rilievi?

Ahmed  Un altro appunto.

Brusio di protesta.

Coordinatore  No! Io devo troncare. Abbiamo ancora la programmazione...

Melloni Vediamo ancora cosa vuole dire.

Ahmed  È l’ultima, è l’ultima...

Coordinatore  Va bene. Sappiate però che non uscirete da qui se non avrete discusso della programmazione (risate). Io non ho problemi: possiamo uscire anche alle tre (risate e lamentele).

Ahmed  Articolo 2, comma tre:

Nei locali e nella vita dell’Associazione “Casa delle culture” non sono consentite le seguenti attività:

· di carattere religioso;

· di proselitismo politico o religioso;

· di servizio, salvo brevi periodi per far fronte ad esigenze inderogabili (è consentito in via permanente solo il servizio informazione).
Rispetto alle attività di carattere di religioso ho alcune proposte. In questi tempi dobbiamo trovare il modo di rispondere alle accuse che piovono sulla nostra religione. Rispondere alle accuse non significa fare attività religiosa ma attività culturale di carattere religioso. Questa è la mia proposta.

Mc Carthy   Sarà il consiglio di gestione a stabilire il confine tra attività culturali e attività religiose.

Umoh  Sono d’accordo con Omar. Potremmo utilizzare la Casa anche per incontri di preghiera. Quello che adesso si fa, pagando un affitto, nelle sale delle circoscrizioni si potrà fare in una sala della Casa delle Culture.

Brusio e poi voci sovrapposte che esprimono contrarietà.

Mc Carthy  Se vogliamo modificare l’articolo si può pensare, al più, di precisare che possono far parte associazioni che rimandano nella denominazione a un carattere religioso ma che si impegnano a non fare proselitismo.

Ancora voci sovrapposte.

Bellei  Perché non specificare la natura laica dell’Associazione?

Morteza  Abbiamo già deciso che sono ammesse attività di carattere culturale, sociale e politico ma non religioso.

Caselli  Noi italiani, dopo un lungo percorso, siamo arrivati a definire la laicità non come anticlericalismo (o antireligiosità) ma come una dimensione che differenzia e dà un quadro più complesso. Ora vorrei rispondere a Patrick. Se io stabilisco la mia sede di culto nella Casa delle Culture, ciò non è ammissibile. Ma se io, poniamo, tengo un ciclo di conferenze sul Vangelo per sottolineare la sua influenza, i segni nella storia dell’Italia – ad esempio: perché il 25 dicembre è considerato un giorno di festa – ebbene, io non faccio attività liturgica o di proselitismo. Faccio attività religiosa. Ed è difficile immaginare di togliere quest’aspetto identitario. Almeno per un cattolico. 

Farei quindi una distinzione tra attività confessionali (non ammesse nella Casa) e attività religiose, con una forte caratterizzazione identitaria e culturale (ammesse nella Casa).

Matteucci  Anche rispetto all’aggettivo politico ho dei dubbi, già esplicitati nei mesi scorsi. È meglio parlare di proselitismo partitico.

Coordinatore  Propongo alla vostra decisione queste modifiche:

Nei locali e nella vita dell’Associazione “Casa delle culture” non sono consentite le seguenti attività:

· di carattere confessionale;

· di proselitismo partitico e confessionale;

· di servizio, salvo brevi periodi per far fronte ad esigenze inderogabili (è consentito in via permanente solo il servizio informazione).
Va bene così?  Chiudiamo qui?

Il gruppo approva unanimemente.

Galli  Giuseppina è stata chiarissima.

Coordinatore  Abbiamo risolto ogni dubbio? (Risposte affermative) Passiamo alla programmazione. 

Programmazione significa immaginare l’aiuto, il supporto, i servizi che il CSV potrà darvi anche nel 2005. Premessa importante: i fondi a disposizione quast’anno sono minori rispetto all’anno scorso. Tuttavia noi abbiamo un bonus di circa 12.000 euro da destinare alle campagne di comunicazione e all’organizzazione di eventi collegati all’apertura e all’inaugurazione della Casa. Fondi che dovevamo spendere entro il 28 febbraio 2005 ma che temo non riusciremo a spendere. Al più entro quella data si potrà organizzare l’evento di presentazione nel quartiere San Faustino. 

Ad ogni modo, la mancata spesa si può giustificare agli occhi del Co.Ge. : i ritardi nei lavori di ristrutturazione; la necessità di anticipare l’azione complessa della formalizzazione dell’Associazione casa delle Culture. Se tutto andrà come deve andare si può pensare di utilizzare i fondi nella primavera/estate del 2005.

Pertanto nella programmazione 2005 non inseriremo richieste di fondi di questa natura: i soldi ci sono già.

La programmazione a questo punto si riduce  a  due  macro-azioni:  la formazione – tra poco darò la parola ad Emma – e al coordinamento. Ossia al mio ruolo. 

Sulla promozione e sulla comunicazione è inutile, ripeto, avanzare proposte: i soldi ci sono già e l’unica cosa che dovremo fare al CSV è trovare un escamotage per congelare i fondi già stanziati per il 2004. Passo la parola ad Emma.

Melloni  Io volevo dirvi due cose. Intanto vi ribadisco la mia disponibilità. Se voi avete bisogno di me, io ci sono.

A parte questo, io ho riflettuto con Girolamo sul mio ruolo. Secondo me,  voi non avete bisogno di formazione. In questo periodo il mio ruolo è stato quello di ricordarvi, di tener caldo l’obiettivo dell’apertura della casa. Un obiettivo reale ma dai tempi lunghi. La mia presenza è stata quasi un pretesto per voi per riunirvi una volta al mese e discutere di cos’è la Casa, di cosa sarà, di chiarire alcuni aspetti, di limare qualche conflitto. Questo è stato al mio ruolo fino a giugno. Dopo l’estate mi sono incontrata con Valter e Girolamo e abbiamo modificato la strategia. Una svolta concreta: la formalizzazione dell’Associazione ne è l’esempio.

Se traccio il percorso con voi individuo tre fasi. 

La prima. Una fase in cui abbiamo cercato di esplicitare cos’era la Casa delle Culture, di limare qualche posizione. 

La seconda. Quando abbiamo cercato di impostare una fase operativa (incontri con le istituzioni del territorio) la fase si è sfilacciata. Non siamo riusciti ad andare avanti. 

La terza. Probabilmente per andare avanti è necessario che ci sia un Consiglio, un Presidente, due consiglieri che vadano a parlare con le parrocchie, con le polisportive. Ma sono ora due consiglieri che devono rispondere al Consiglio e all’Assemblea delle loro attività. Si passa a una fase operativa dove sono molto chiare le responsabilità.

Ci ho tenuto, con Valter e Girolamo, a dare questa svolta operativa perché alla fine non era ben chiaro cosa venissimo a fare.

Io personalmente sento che di formazione non avete bisogno. Sento che avete bisogno più di un coordinamento operativo. Questa è la mia idea. 

Coordinatore  Quello che vi chiedo sono macro  suggerimenti. Idee generali. Emma vi ha dato degli stimoli. Vi chiedo di esprimervi sulla sua valutazione.

Galli  Per quanto mi riguarda, penso che sia importante quello che ha detto Emma. A questa svolta operativa abbiamo contribuito tutti, lei compresa. Per questo io ritengo che Emma ci deve accompagnare almeno fino alla costituzione dell’Associazione, fino all’organizzazione dei due eventi.

Riguardo al ruolo del coordinatore, l’ho già detto in passato, ritengo ancora molto utile la sua funzione almeno per tutto il 2005.

Hamadi  Io credo che Emma sia stata una facilitatrice. Il nostro non è un gruppo naturale. Ci conosciamo, facciamo delle cose insieme ma non è facile mettersi insieme e dire: lavoriamo. Ci vuole qualcuno che faciliti questo percorso. La formazione ci ha consentito questo. Viste le tante cose da fare ritengo ancora necessaria la sua presenza.

Allo stesso tempo è molto importante il coordinatore. Pensiamo solo al lato organizzativo e pensiamo soltanto all’importanza dei verbali. I resoconti sono un’ottima cosa. Pensiamo al punto di riferimento importante che è diventato per tutti noi. Alla sua funzione di collegamento col Centro Servizi.

Siamo noi  alla fine a decidere ciò che faremo, eppure ma l’aiuto di queste due figure è importante.

Coordinatore  Per essere chiari sul ruolo della facilitatrice. Immaginate un doppio binario? Immaginate cioè incontri informali (come è adesso il nostro) con la presenza di Emma e incontri formali, del Consiglio,  senza Emma ?  O  vedete il ruolo di Emma come supporto del consiglio che si formerà? 

Galli  Lo vedo come supporto del Consiglio.

Hamadi  Anch’io. Con una precisazione –  forse ovvia – : nel consiglio decidiamo solo noi.

Coordinatore  Io ed Emma saremo ancora più discreti.

Morteza  Da dove vengono i soldi per la formazione?

Coordinatore I soldi vengono dalla progettazione 2004. L’anno scorso le associazioni hanno, anzi:  avete espresso il desiderio di una facilitatrice. È stato inserito nella progettazione 2004 con relativa richiesta finanziaria (circa 2500 euro). Il progetto e la richiesta finanziaria sono stati approvati. Ecco perché Emma può seguirvi.

Quello che io vi chiedo è di darmi un’indicazione sul numero degli incontri del 2005. Va bene uno al mese? Se dico 10 incontri voi cosa rispondete?

Approvazioni.

Morteza  Io sono molto logico. Forse qualcuno potrà prendersela, ma io voglio dire la mia. Io ripeto e concordo con quello che ha detto la dottoressa. Io non vedo la necessità della formazione. Non ho visto da parte della dottoressa nessun guizzo che ci aiutato nella scelta o nella presa di decisioni. Se si prevede un contributo formativo stimolante, ben venga ma se la formazione dev’essere ciò che è stato fin’ora io dico che è inutile.

Laucella  Io invece ritengo che la sua presenza ci è stata utile. Ci ha dato stimoli (brusii di approvazione). È una persona competente che ci ha aiutato. Certo anche lei è dentro questo progetto innovativo. Non ci sono idee precostituite: si muove insieme a noi. Eppure è stata molto utile.

Come la figura  del coordinatore. Io ho paura a pensare a un futuro in cui mancherà una figura simile. Bisognerà prevederne una analoga.

Tesfamariam  Come ha detto Lilya, noi abbiamo bisogno della facilitatrice, di una persona che ci dia le dritte o ci blocchi quando straparliamo. Come abbiamo bisogno di un coordinatore. Spero che continuerà ad esserci.

Io voglio ringraziare la dottoressa: grazie al suo lavoro noi abbiamo imparato a conoscerci meglio. La sua presenza, il rimarcare gli obietti ha fatto maturare il gruppo. Ora noi ci riuniamo regolarmente e siamo sempre molto numerosi. Vi ricordate nel passato quando si partiva in venti e si rimaneva in tre?

Questo cammino è iniziato con loro e spero che la dottoressa e il coordinatore ci saranno ancora finché – come ho scritto nel questionario – non saremo pienamente autonomi.

Rispetto all’autonomia, le parole iniziali di Emma mi gratificano: se lei ha ritenuto che possiamo farcela anche da soli, significa che siamo cresciuti, che non siamo al livello zero.

Ahmed Io ho parlato molto oggi (risate) però voglio ancora intervenire. Io penso che ancora per un paio d’anni avremo la necessità di un coordinatore e di una facilitatrice. 

Solo un appunto: rispetto ai compiti che ci eravamo dati per l’estate, le cose non hanno funzionato proprio perché era estate. Il gruppo però c’è e farà bene in futuro. Noi abbiamo bisogno di formazione, di azioni concrete e di un coordinamento: senza questo triangolo non andiamo da nessuna parte.

Nurto  Questa è l’unica cosa sensata che hai detto oggi.

Risate.

Umoh Io voglio dire che la dottoressa e il coordinatore ci sono stati di molto aiuto. Specialmente Gimmi è molto stimolante. Quando apro il computer ho sempre paura di trovare una sua comunicazione (risate). Penso che sia indispensabile: non possiamo fare a meno di lui. E di lei. Credo che lui lavori col cuore. Io sono molto, molto contento e voglio applaudirlo (applausi). Io sono molto contento se continueremo a lavorare ancora con te (risate e applausi).

Nurto  Se siamo arrivati a questo punto è anche grazie al lavoro di Gimmi e della dottoressa. Io spero che saranno con noi anche in futuro. È meglio, è meglio se continueranno a esserci anche loro. 

Coordinatore  Prima di concludere vi ricordo che il prossimo incontro è per sabato 4 dicembre alle ore 9,30. Continueremo a parlare della costituzione dell’associazione. In più riprenderemo la questione del volantino/manifesto. Grazie e a tutti.

L’incontro si chiude alle ore 13,15.








Girolamo Staltari
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